
20 l'Unità-CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
12 SETTEMBRE 1985 

Traversata dell'Minaiaya 

Le possibilità di 
viaggiare come 

un qualsiasi 
cinese 

Soggiorno 
a Lasa 

E poi 5 giorni 
tra le montagne 

più alte 
della terra 

Dal nostro inviato 
KATMANDU — Il tam tam 
internazionale aveva comln~ 
ciato a rullare nell'inverno 
scorso: 'Forse sì passa... due 
canadesi, è certo, ce l'hanno 
fatta, anche una tedesca... la 
voce si è sparsa a Delhi. La 
prossima estate è quella buo
na: La notizia era di quelle 
capaci dì dare una scarica di 
adrenalina nel sistema circo~ 
la torio di una buona parte 
del giovani (o meno) nomadi 
internazionali: sì può arriva-
re a Làsà, percorrere II Tibet 
da soli, zaino in spalla, attra
versare l'Himalaya e rag
giungere Katmandu in Ne
pal. Un sogno di anni per 
tanti 'Cercatori di Làsà; un 
viaggio simbolo, di quelli da 
una volta nella vita. 

A Làsà, capoluogo della 
regione autonoma del Tibet, 
non è assolutamente difficile 
arrivare: è dal 1982 che l'or
ganizzazione turistica stata
le cinese provvede a traspor
tarvi un ristretto numero di 
turisti. Comodo viaggio in 

•gruppo — jet e pullmini con 
aria condizionata — e tanti 
soldi da sette a venti milioni 
a seconda del tempo da tra
scorrere in Cina. Viaggio 
proibito non solo perii costo: 
esiste infatti un'enorme dif
ferenza fra lo spostarsi da so
lo, Insieme e come i cinesi ed 
il percorrere questo affasci
nante paese protetti ma an
che separati da guide, inter
preti, organizzatori. 

Il fatto è che in Cina, da un 
paio d'anni, ci si può andare 
tranquillamente da soli. Ba
sta utilizzare il canale visti 
aperto ad Hong Kong dal go
verno cinese per i 'compa
trioti della colonia». In due 
giorni, con tre foto e poche 
migliaia di lire, si ottiene sul 
posto un visto individuale 
valido per un centinaio di 
città. Poi si varca il confine e 
si viaggia come un cinese 
spendendo per vivere e spo
starsi sui cinque dollari al 
giorno, diecimila lire. Ci so
no evidentemente gli aspetti 
negativi; l'ostacolo della lin
gua, la difficoltà di trovare 
posto su treni e bus, i proble
mi del letto ma la grande di
sponibilità e gentilezza dei 
cinesi aiutano a superarli. E 
non è detto che proprio da 
questi rapporti umani esca
no i migliori ricordi di viag
gio, le più profonde com
prensioni di una realtà uma
na apparentemente cosi lon
tana dalla nostra. 

Passando attraverso la 
porta di Hong Kong circa 
duecento giovani nell'arco 
dell'estate sono riusciti a 
raggiungere Làsà. qualcuno 
In aereo (due ore e mezzo di 
volo e 200mila lire di bigliet
to da Chendu) i più in bus 
(due giorni e mezzo da Gol-
mund, sulla .via della seta'). 
Una volta acclima ta ti ai 3700 
metri si gira Làsà e dintorni 
in bicicletta passando dai 
bazar ai templi, dai grandi 
sistemi conventuali alle zone 
nuove costruite dai cinesi. 
alla grande roccia dove al
l'alba si celebrano i 'funerali 
celesti-, che consistono nello 
smembrare in piccoli pezzi il 
corpo del defunto lasciando
lo poi agli avvoltoi. Questi 
arrivano, si nutrono e quan
do hanno ripulito la grande 
roccia si alzano in volo: una 
nuvola nera che si apre e si 
sparge sino a lasciare solo il 
blu del cielo. 

La regione, che sta attra
versando grandi mutamenti 
(non dimentichiamo che 
i-ent'anni or sono era ancora 
In pieno medioevo) è affasci
nante anche per l suol con
trasti. Mentre attorno al sa
cro Jokhang, il più venerato 
tempio di Lésa, vecchi fedeli 
misurano ancora la circon
ferenza dell'edifìcio stenden
dosi a terra con tutto il cor
po, giovani tibetani provano 
fra lgiunchi di un'isola giar
dino i passidi 'breack dance* 
ascoltando musicassette 
portate da cinesi di Hong 
Kong In vacanza. Se attorno 
al Potala, Il palazzo fortezza 
simbolo del Tibet, I pellegri
ni compiono le prescritte 
deambulazioni agitando 
mulini di preghiere, a poca 

Da Hong Kong 
al Nepal 
passando 
per il Tibet 

Due immagini del viaggio: ta veduta classica dì Lata, capitale 
del Tibet e, in alto, il villaggio di Jantie 

distanza una moderna pale
stra ed uno stupendo teatro 
sono pieni di giovani che si 
divertono e si allenano. L'a
ratro di legno cocjlste col 
trattore e ad un paio di in
croci severi vigili urbani am
moniscono col megafono a 
transitor i 'Cittadini pastori» 
a non sparpagliare gli yak 
sulla strada rendendo diffici
le il traffico ai ciclisti. 

Ripensandoci, però, l'uni
co incontro strano ed esotico 
che ho avuto in questa città è 
stato con un piccolo gruppo 
di turisti italiani. Io in bici, 
jeans e maglietta marinara, 
loro scesi da un pullmino 
travestiti da scalatori (scar
pe d'altura, calzettoni di al
paca, zuava di velluto a co
ste, flanella e maglione 
islandese ricamato a mano). 
Mi hanno chiesto dove tro
vare cartoline e ci siamo 
guardati con lo stesso reci
proco stupore che potrebbe 
provare un tuareg vedendosi 
circondato da sommozzato
ri. 

A Làsà, in agosto, gli ita
liani hanno rappresentato di 
gran lunga la più numerosa 
comunità giovanile, batten
do sia americani che giappo
nesi e proprio a noi è toccato 
il compito di trovare e noleg
giare un bus per attraversare 
il Tibet, raccogliendo a bor
do I viaggiatori solitari del 
resto del mondo. 

Se Làsà rappresenta una 
sorta di mito nell'animo di 
tanti è però l'attraversamen
to del paese che lascia le 
emozioni più forti, le sensa
zioni più profonde. La strada 
da Làsà al confine nepalese è 
lunga circa 700 chilometri ed 
occorrono cinque giorni per 
percorrerla visitando ipicco
li centri che si incontrano: 
Gyantze, Xigatze. Latze. La 
strada, realizzata dai genieri 
cinesi con spartana econo
mia si snoda a quattromila 
metri, valica tre passi oltre I 
5200. percorre un altopiano 
sui cinquemila, lambisce il 
massiccio del Chomolun-
gma (è il nome tibetano del
l'Everest) e precipita nella 
giungla nepalese attraverso 
un orrido alpino di straordi
naria bellezza. 

Rarissima la presenza 
dell'uomo in queste regioni 
se si eccettuano l complessi 
conventuali (autentici capo-
la voti zeppi di statue e dipin
ti. tele e pietre preziose da in
dovinarsi nel semlbulo di in
terni rischiarati solo da tre
molanti lampade di burro 
fuso di yak), qualche villag
gio nelle poche oasi coltivate 
e solitarie tende di pastori 
nomadi. 

Assente l'uomo o quasi, è 
la natura ad Imporsi con un 
susseguirsi di spettacoli di 
tale grandiosità da emozio
nare fisicamente. Sconfinati 
orizzonti dal quali per un 

gioco prospettico le bianche 
pareti dei settemila metri 
d'altezza sembra scaturisca
no da un livello più basso di 
quello dell'osservatore, valli 
di roccia .rossa sgretolata e 
scheggiata, pareti di muschi 
e licheni dove occhieggia il 
famoso papavero celeste 
dell'Himalaya, dalle foglie 
grasse e spinose, fiumare di 
ciotoli grandi come botti, 
torrenti di morena nei quali 
cercare il guado (e una volta 
ci siamo impantanati riu
scendo a cavarcela solo gra
zie all'intervento di un ca
mion dell'esercito), laghi 
enormi e deserti di un blu in
tenso circondati da pareti di 
roccia ocra e rosa. C'è un 
tratto di strada dopo Gyan
tze in cui la pista serpeggia 
lungo una gola in cui incom
bono ad un centinaio di me
tri sopra le teste dei viaggia
tori tredici ghiacciai in pochi 
chilometri. Il sole fortissimo, 
l'aria rarefatta, lo scorrere 
veloce delle nubi riuscite a 
superare la barriera hima-
layana salendo dall'India in
vestita dal monsone creano 
giochi di colore in un cielo 
capace di mostrare contem
poraneamente cinque o sei 
tonalità di azzurro, dal tur
chese al blu. Un viaggio in 
questa natura così estranea 
ed immensa appaga di qual
siasi fatica, difficoltà e du
rezza che non mancano. Sino 
a pochi decenni or sono il 
tragitto che noi abbiamo 
consumato in cinque giorni 
veniva compiuto in tre mesi, 
a dorso di mulo o a piedi, so
stando al calarsi del sole a 
bivaccare accanto allo 
'tcheudo; la piramide di pie
tre eretta nei secoli dai vian
danti per allontanare gli spi
riti cattivi, raccontando 
mentre si beve un buon the 
col burro di yak, storie di 
stregoni -bompo: di lama 
esperti nelle tecniche 'turno-
per il controllo della respira
zione corporea in modo da 
non sentire il freddo e di 
-lunggom pa: monaci capa
ci di correre per I monti più 
veloci di un cavallo. Stesse 
storie che si contiuano a rac
contare ancora oggi. 

La strada finisce a Kasa, 
al confine cinese. Di qui al 
posto di frontiera nepalese 
c'è una terra di nessuno che 
bisogna percorrere a piedi: o 
venti chilometri di pitta o 
due ore e mezzo di baizi fra 
una pietra e l'altra di vn ripi
dissimo sentiero In mezzo al 
bosco. Abbiamo scelto la se
conda alternativa, aiutati 
dagli sherpa che avevano 
pensato agli zaini. Alla fine II 
camion nepalese che abbia
mo trovato per farci traspor
tare a Katmandu In otto ore 
ci isembrato una limousine. 

Paolo Salirti 

La Svezia va al voto 
razioni sociali. Ne guada
gnerebbero solo l benestan
ti, verrebbero premiati i 
redditi più cospicui. Tutta-
via l'ambiguo richiamo del
la «novità», avanzato dal 
conservatori, può far presa 
su quella consistente fascia 
dell'elettorato -fluttuante! 
che non ha affiliazioni poli
tiche definite. Le analisi sul
le intenzioni di voto segna
lano almeno un 10% di «in
decisi» ossia più di seicento-
mila schede da cui dipende 
il responso finale. 

In questo sta l'Incognita 
della consultazione del 15 
settembre. In primo luogo 1 
giovani (355mila nuovi elet
tori) nella misura in cui pos
sono agire desideri e fru
strazioni apparentemente 
senza risposta In una dura 

fase di sacrificio che la clas
se operaia svedese ha fin qui 
sopportato con la consueta 
abnegazione e disciplina. «È 
diventato di moda andare 
controcorrente, la spinta 
all'individualismo e all'eva
sione, fra i giovani, è forte», 
osserva Gunnar Fredrl-
ksson studioso della Ideolo
gia e della politica della de
stra svedese. Fra le organiz
zazioni giovanili, Il Muf del 
«moderati» cresce ora nu
mericamente più del Ssu so
cialdemocratico. 

L'altro gruppo che può 
contribuire a decidere il ri
sultato elettorale sono le 
donne. Adelshon avanza fra 
l'altro l'idea di un «salario 
alle casalinghe». Il discorso 
verte soprattutto sulle ali
quote di reddito disponibili, 

sulla cosiddetta «libertà di 
scelta» al di là della rete pro
tettiva delle provvidenze so
ciali. I salari svedesi erano 
una volta fra l più alti d'Eu
ropa. Il declino costante ne
gli ultimi dieci anni li ha 
fatti calare adesso all'ottavo 
posto. Il potere d'acquisto si 
e drasticamente ridotto: 
30% In meno confermano 
alla sede confederale del 
sindacato Lo. La Svezia ha 
cessato da tempo di essere 
una «terra promessa». Chi 
lavora deve attualmente fa
re un calcolo minuzioso dei 
propri bilanci a cominciare 
dalla dieta alimentare. 

Ecco perché l'austerità 
portata avanti da Palme ha 
più che mai bisogno del sup
porto indispensabile del 
welfare. C'è stato un ina

sprimento sensibile di im
poste, tassazione indiretta, 
tariffe per i servizi, affitti di 
casa. I comunisti del Vpk, 
alleati della Sap socialde
mocratica, insistono molto 
sulla riduzione e progressi
va eliminazione del Moms, 
l'Iva sul generi e prodotti 
alimentari, che sfiora 1124% 
e rende intollerabile - per 
molti la «scelta» nel super
mercati. 

Socialdemocratici 
(45,6%) e comunisti (5,6%) 
difendono 186 seggi (su un 
totale di 349) conquistati nel 
Parlamento del 1982. Il par
tito di Centro (13%) e 1 libe
rali (0%) sono andati scen
dendo mentre avanzavano 
sempre più l «moderati» 
conservatori (oltre 11 25%). 

Palme si presenta come 
colui che ha messo In moto . 
11 risanamento del paese: ri
duzione del disavanzo pub
blico da 00 a 60 miliardi di 
corone; conti con l'estero 
migliorati; curva degli inve- ' 
stlmentl (e profitti) in rialzo. 
Inoltre: disoccupazione uf
ficiale al 3% (il dato reale 
oscilla fra 117 e l'8%); Infla
zione all'8% (contro le spe
ranze governative di ridurla 
al 5%); aumenti salariali at
torno al 5% (contro 11. 3% 
che ci si aspettava). È su 
questi dati che, fra quattro 
giorni, viene chiamato ad 
esprimersi un corpo eletto
rale di sei milioni e trecen-
tornila persone. 

Antonio Bronda 

interpellato sono Inclini a 
ritenere che I medici fran
cesi, In realtà, non sapesse
ro che 11 donatore era siero
positivo. «I trapianti — si 
osserva — richiedono solu
zioni urgenti, scelte rapide 
dalle quali dipende la so
pravvivenza del malato. 
L'esecuzione del test per ac
certare In presenza di anti
corpi contro il virus del
l'Aids può non essere stata 
altrettanto rapida». 

Non sarebbe stato allora 
preferibile il ricorso all'im
pianto di un cuore artificia
le, l'ultima versione del 
Jarvick, in attesa di un do
natore sicuro? Oltretutto le 
norme in vigore stabilisco
no che 1 portatori sani del 
virus dell'Aids non debbo-

Trapiantato 
un cuore 
no donare sangue, sperma 
e organi. *I1 Jarvick — ri
sponde Ferrarlnl — avreb
be dovu to giungere In aereo 
da Loulsvitle. Oltre al costi, 
altissimi per questo tipo di 
interventi, sarebbe stato 
presumibilmente necessa
rio fare 1 conti con le Uste 
d'attesa statunitensi. Non 
mi sento di biasimare I col
leghi francesi. Se davvero 
sapevano che il donatore 
era risultato positivo al test 
Elisa, si sono trovati di 
fronte ad una scelta dram

matica. Purtroppo è estre
mamente difficile disporre, 
al momento giusto, di un 
cuore da trapiantare». 

Analogo il giudizio della 
professoressa Veranl, del 

f ruppo di sorveglianza sul-
'Aids presso l'Istituto su

periore di sanità. 'Anzitut
to — afferma — dovremmo 
conoscere un po' meglio le 
circostanze- in cui è stato 
eseguito il trapianto. Non 
capisco perche il fatto sia 
stato reso pubblico. Certo, 
In questo caso il trapianto 

cardiaco presenta dei ri
schi; il donatore appartiene 
alle categorie che dovreb
bero essere soggette a con
trolli. Bisognerebbe tutta
via valutare 11 rapporto esi
stente fra 1 rischi e I benefi
ci, e sapere in quali condi
zioni abbiano agito 1 medici 
di Creteil. È possibile che 
Ignorassero le condizioni di 
sieroposltivltà del donato
re, oppure che l'alternativa 
alla decisione presa fosse la 
morte del giovane affetto 
da una grave cardiopatia». 

Ora per 11 ragazzo e la sua 
famiglia, se il trapianto 
riuscirà, comincia un'atte
sa lunga e angosciosa. Se
condo quanto ha riferito re
centemente uno dei più il
lustri Immunologi ameri

cani, il prof. Anthony Fau
ci, il dieci per cento del sie
ropositivi evolvono In Aids 
conclamata dopo un'Incu
bazione che può durare dei 
due al cinque anni. Nel caso 
di Creteil si conoscono 
esattamente 11 momento In 
cui il virus è stato presumi
bilmente trasmesso, e le 
modalità dei/a. possibile 
trasmissione. È agghiac
ciante doverlo constatare; 
ma quello di Creteil rappre
senta forse, per l'Aids, il 
primo esperimento esegui
to (Involontariamente) sul
l'uomo, e dal punto di vista 
scientifico sarà seguito con 
particolare attenzione. 

Flavio Michelini 

tro atteggiamento. Sesti In
vece ha smussato molto i to
ni. Via le accuse ai colleghi 
ed al ministro Martinazzoli, 
via i riferimenti oscuri, ha 
lasciato spazio solo all'auto
difesa sui casi che gli sono 
contestati. E al commissari, 
nella grande aula delle sedu
te plenarie affollata anche 
da altri consiglieri del Csm 
nella veste di «osservatori», 
non è stato concesso troppo 
spazio per le domande. Il 
mutamento d'atteggiamen
to ha giovato alla posizione 
di Sesti? Nell'immediato, pa
re di no; In futuro forse sì. 
Spieghiamo subito. La com
missione referente, con ogni 
probabilità, proporrà sta
mattina all'intero Csm di av
viare il procedimento per il 
trasferimento d'ufficio di 
Franz Sesti. Questa perlo
meno era l'ipotesi più accre
ditata ieri sera, all'interru
zione dei lavori verso le 21. 
Ogni decisione in merito — 
cioè accettare o meno le con
clusioni della commissione 
— e la conduzione del proce
dimento stesso, se partirà, 
spetterà però al plenum del 
Csm. In quella sede non è 
escluso che la posizione di 
Sesti possa modificarsi. Che 

Il Csm decide 
sul caso Sesti 
non tutti siano d'accordo 
sull'opportunità di allonta
nare da Roma il contestatis-
simo magistrato è cosa nota. 
Il Psi ad esempio lo ha già 
•difeso» attaccando il Csm, 
per bocca del responsabile 
del settore giustizia on. Feli-
setti, alla vigilia della discus
sione su Sesti. Ieri poi, dopo 
l'audizione del magistrato, 
non tutti 1 pareri dei sei 
membri della commissione 
referente (presidente Ippoli
to, relatore Zagrebelsky, 
consiglieri Verucci, Martone, 
Fumagalli e Guizzi — gli ul
timi due membri «laici» desi
gnati rispettivamente da De 
e Psi) sarebbero stati concor
di. Qualcuno avrebbe pro
spettato in sostanza l'oppor
tunità, prima di ogni selta, di 
ascoltare tutti i protagonisti 
degli episodi contestati a Se
sti: i 4é sostituti procuratori 
firmatari di un esposto con
tro di lui, vari altri colleghl 
tra cui il procuratore capo 

Marco Boschi e così via. Una 
scelta di questo tipo avrebbe 
provocato il prolungamento 
della pre-istruttoria di pa
recchio tempo. Questo Csm 
scade invece tra poco più di 
tre mesi (come ha già fatto 
notare, appunto, l'on. Fell-
setti), ed 11 rischio che tutto 11 
lavoro alla fine si annulli e 
debba essere ripreso dal nuo
vo Consiglio è evidente. L'i
potesi «procedurale» del rin
vio non è comunque passata 
ed alla fine, a quanto pare, 
c'è stato accordo nel conclu
dere i lavori della commis
sione entro oggi. Ma, appun
to, non è affatto detto che 
necessità di audizioni, con
fronti, nuove acquisizioni e 
così via non vengano ripre
sentate, con più forza, al ple
num. Ed in questo caso pri
ma di arrivare ad una deci
sione definitiva su Sesti... 
Comunque già nei prossimi 
giorni si potranno capire 
pubblicamente posizioni e 

motivi. 
Torniamo comunque al

l'interrogatorio di Franz Se
sti, conclusosi alle 18.15. Il 
procuratore generale avreb
be confermato puntigliosa
mente I brani autodlfenslvi 
della sua recente e nota let
tera ai giornali. In essa par* 
lava solo dei casi Sme e Vita-
Ione. Davanti al Csm Sesti 
avrebbe aggiunto anche la 
sua autodifesa su alcuni 
(non tutti) degli altri episodi 
contestatigli. Ad esempio, gli 
aspri rimproveri che riservò 
al suo vice, De Nicola, «reo» 
di aver parlato del problemi 
e carenze della Procura in 
una conferenza stampa. O 1 
pesanti attacchi che rivolse, 
dallo schermo televisivo, al 
giudici istruttori dopo la fu
ga di Michele Zaza. O ancora 
il rifiuto di rafforzare le mi
sure di protezione al pm In
fensi, motivato con espres
sioni poco lusinghiere. 

Rispetto alla decisione di 
rinunciare all'appello contro 
l'assoluzione dell'avv. Wll-
fredo Vitaione (imposta d'uf
ficio, senza neanche attende
re le motivazioni del pm) Se
sti avrebbe ripetuto di aver 
esercitato legittimamente i 
poteri concessigli dalla leg

ge. Ed il caso Sme? Anche 
qui conferma di quanto ha 

f;ià scritto: dell'inchiesta sul-
a Sme non sapeva nulla, il 

suo unico «legittimo inter
vento» fu una richiesta d'in
formazioni alla Procura. 
Non fu lui ad ordinare le per
quisizioni nelle sedi Sme e Irt 
che bloccarono la vendita del 
gruppo alimentare pubblicc 
alla Bultoni di De Benedetti 
(cessione avversata anche 
dal Psi). Di diverso avviso, su 
questo punto, sono però in 
molti: i 46 sostituti procura
tori romani che hanno col
lettivamente protestato per 
le ingerenze del loro superio
re, i giudici di Perugia che 
hanno archiviato rapida
mente la denuncia contro il 
procuratore capo Boschi re
datta da Sesti, lo stesso mini
stro Martinazzoli che, sulla 
base di un'ispezione svolta 
da suoi funzionari su richie
sta del Csm, ha già proposto 
l'apertura di un procedimen
to disciplinare contro Sesti 
(autonomo rispetto a quello 
del Csm sul trasferimento) al 
pg della Cassazione. La tesi 
di Franz Sesti, proprio sull'e
pisodio più delicato, pare che 
non convinca nessuno. 

Michele Sartori 

strata anche un'altra donna, 
Cecilia Cilledo di 23 anni che 
si trovava con la signora 
Duarte. 

Ines Guadalupe è la mag
giore dei sei figli del presi
dente. Proprietaria di «Radio 
libertad-, un'emittente com
merciale della capitale, ave
va praticamente guidato la 
campagna elettorale che 
portò il padre a conquistare 
la presidenza del 1984. 

Ma chi sono gli autori del 
rapimento? Il governo per il 
momento non esclude nes
suna pista. Il ministro del
l'informazione Adolfo Rey 
Prendes ha infatti dichiarato 
ieri che -ai momento sarebbe 
una speculazione accusare 
qualcuno». In un comunica
to ufficiale diffuso ieri, il go
verno salvadoregno «con
danna questa abominevole 
azione che ancora una volta 

Sequestrata la 
figlia di Duarte 
esalta l'assoluto disprezzo 
per 1 diritti umani». 

Fonti dell'esercito tendo
no tuttavia ad addossare la 
responsabilità alla guerri
glia salvadoregna. «Radio 
venceremos», l'emittente de
gli insorti che normalmente 
rivendica con una certa tem
pestività le azioni guerriglie-
re, ieri mattina non ha fatto 
fiarola del sequestro. Ha 
gnorato la notizia delibera

tamente o non ne era a cono
scenza? Il Fronte Farabundo 
Marti ha annunciato alcuni 
mesi fa 11 proposito di esten
dere le azioni armate anche 
a San Salvador. Una decisio

ne dettata dall'orma! evi
dente fallimento dei nego
ziati tra governo e guerriglia 
(Duarte e stato più volte in
vitato a riprendere i colloqui 
ma si è sempre rifiutato) e 
dall'inasprimento dei bom
bardamenti dell'esercito nel
le zone controllate dal Fron
te. Ma questo solo fatto non 
basta, per II momento alme
no, ad indicare nei guerri
glieri gli autori del rapimen
to. Secondo alcuni osserva
tori, tuttavia, l'azione arma
ta potrebbe essere stata 
compiuta da un gruppo dis
sidente del Flmn. 

Ma c'è un altro elemento 
da tener presente. Gli squa
droni della morte in Salva
dor sono attivi più che mai. E 
l'estrema destra del maggior 
D'Aubuisson ha sempre bol
lato come un «pericoloso ne
mico» Napoleon Duarte. 
Qualche osservatore ricorda, 
a questo proposito, che pro
prio qualche settimana fa la 
magistratura salvadoregna 
ha riaperto le indagini sul
l'assassinio di monsignor 
Romero. E, come si ricorde
rà, proprio il maggiore 
D'Aubuisson è indicato da 
fonti ben informate come il 
mandante dell'omicidio. 

Il presidente Napoleon 
Duarte, che sta vivendo ore 
di angoscia insieme ai suoi 
familiari, ha intanto sospeso 
il viaggio previsto per la 
prossima settimana negli 
Stati Uniti, dove avrebbe do

vuto ricevere, all'università 
di Boston, una laurea hono
ris causa e partecipare a New 
York all'assemblea generale 
delle Nazioni Unite. 

Secondo il ministro Rey 
Prendes, il presidente salva
doregno è rimasto «molto 
scosso» per il rapimento del
la figlia ma avrebbe anche 
dichiarato «che non intende 
trattare con i sequestratori*. 
Tuttavia il governo ha già 
chiesto l'aiuto della Chiesa 
cattolica salvadoregna per 
identificare i rapitori e stabi
lire un contatto. 

Da Washington, intanto, 
l'amministrazione Reagan 
ha fatto sapere di «essere 
pronta ad aiutare il governo 
salvadoregno nelle indagi
ni». L'offerta di aluto è conte
nuta in una lettera di solida
rietà inviata dal presidente 
Ronald Reagan a Duarte. 

fonato anche ieri, continua
no a ripetere: -In Sudafrica 
si corre. Possiamo annullare 
il Gran Premio a Kyalami 
solo per motivi di sicurezza. 
Ma la Federazione sudafri
cana ci ha comunicato che le 
condizioni di sicurezza sa
ranno garantite». È opinione 
diffusa che solo un interven
to di Mitterrand potrebbe in
fluenzare le decisioni della 
Fisa (Federazione intema
zionale dello sport automo
bilistico) guidata da un pre
sidente francese, Jean Marie 
Balestre. Lunedi, il quotidia
no sportivo L'Equipe pubbli
cava questa dichiarazione di 
Jean Glavany, capo del gabi
netto dei presidente della 
Repubblica: -Il governo 
francese non ha intenzione 
di intervenire direttamente 
per proibire ai privati di an
dare in Sudafrica e parteci
pare al Gran Premio*. Ma ie
ri il ministro dello Sport ha 
chiesto alla Federazione 
francese di Intervenire pres
so la Fisa affinché in Suda
frica non si corra. 

Quini, nonostante le nu
merose proteste, si correrà a 
Kyalami? I team managers 
della formula 1, se ne stanno 
abbottonati. La loro maggio
re preoccupazione è ancora e 
soltanto 11 dollaro. Se non 

Formula 1 
in Sudafrica 
mandano le loro macchine 
in Sudafrica devono pagare 
una multa salatissima. Ber-
nie Ecclestone, il cassiere 
della formula 1, pesta i piedi: 
ha già investito una decina 
di miliardi nella corsa del 19 
ottobre. I piloti hanno paura: 
se non corrono, vengono li
cenziati. Solo Niki Lauda, tre 
volte campione del mondo, 
che si ritirerà alla fine del 
mondiale, ha dichiarato: «Il 
Sudafrica ha problemi molto 
più importanti da risolvere 
In questo momento rispetto 
a quelli della formula 1. La
sciamo In pace i sudafricani 
affinché possano risolvere 1 
problemi dell'ingiusta politi
ca segregazionista. Per quel 
che riguarda la formula 1 ci 
sono tante altre piste nel 
mondo dove c'è la possibilità 
di recuperare il G.P. dei Su
dafrica: ad esempio quelle di 
Imola o di Hockenheim». 

Ma Lauda è ormai fuori 
dal gioco. Nelson Plquet, ad 
esemplo, afferma che l piloti 

non devono intromettersi 
con la politica. E Keke Ro-
sberg assicura che questi 
problemi non lo toccano. Mi
chele Alboreto si limita a di
re: «È la Ferrari che deve de
cidere». Ammette Alain 
Prost «Io sono a favore delle 
lotte dei neri sudafricani, ma 
se mi dicono che devo corre
re a Kyalami non posso ti
rarmi indietro. Chi mi paga 
sta lottando per vincere il 
mondiale di formula 1*. L'u
nico preoccupato è Ayrton 
Senna, ma solo perché il suo 
governo lo ha minacciato di 
ritirargli li passaporto se do
vesse andare a gareggiare In 
Sudafrica. Lui, in Brasile, ha 
la famiglia e l'azienda. 

Fino ad oggi le uniche vo
ci, all'interno della formula 
1, contro il Gran Premio del 
Sudafrica sono venute dal 
meccanici Italiani e francesi. 
•Non vogliamo rischiare la 
pelle per un milione e mezzo 
al mese. Il padrone può chie
derci tutto, ma non la vita» 

hanno affermato. I meccani
ci inglesi, invece, pagati a 
settimana e senza contratto, 
hanno timore di essere vitti
me delle rappresaglie del 
team manager. «Possiamo 
marcar visita — dicono — 
ma chi ci paga 1 giorni di ma
lattia?*. Insomma, la prote
sta di governi, partiti e asso
ciazioni contro la corsa su
dafricana sembra per ora 
non avere una via d'uscita. 

Ce un'unica strada che 
porta da Johannesburg a 
Kyalami. Ce sempre un 
gran traffico durante 1 giorni 
del Gran Premio. Fra la ca
pitale e il circuito c'è un'im
portante favela di neri, la pi
sta si estende per quattro 
chilometri In un parco im
menso. L'*atucco» alla citta
della bianca della formula 1 
è strategicamente possibile. 
E Infatti la paura tiene con il 
fiato sospeso il «circo*. Dice 
Jean Sage, direttore sportivo 
deiia Renault: «È l'unico av
venimento spotivo mondiale 
che tiene ancora legato II Su
dafrica al mondo civile. E si
curamente I neri ne approfit
teranno per far sentire la lo
ro voce. È giusto mettere a 
repentaglio la vita di piloti, 
tecnici e meccanici solo per
ché si deve correre un Gran 
Premio?*. E Gerard Duca-

rouge. progettista della Lo
tus: *Se dicono di andare in 
Sudafrica, nessuno si tirerà 
Indietro. Ma la paura è tan
ta. Ho sentito alcuni miei 
colleghi: se la Federazione 
annulla la corsa di Kyalami, 
tutti tireranno un sospiro di 
sollievo. Inutile negarlo: la 
formula l va a correre su 
una polveriera*. 

Ce un'altra arma puntata 
contro Kyalami: il rifiuto 
delle emittenti televisive a 
trasmettere il Gran Premio. 
Le antenne svedesi ignore
ranno la corsa sudafricana. 
Quelle tedesche continue
ranno a trasmettere solo il 
Gran Premio di Germania. 
Austria. Francia, Australia e 
Montecarlo spegneranno i 
ripetitori solo se l'ordine do
vesse arrivare dai rispettivi 
governi. Senza tv, verrebbe a 
mancare anche la pubblicità 
sul circuito. Bernle Ecclesto
ne si troverebbe con l'acqua 
alla gola. E, In formula 1, 
senta soldi non si sposta nes
suno. I proclami contro l'a
partheid insomma, sono uti
li e necessari, ma forse sta
volta solo la guerra del dolla
ro può veramente fermare 
gli ingranaggi del motori da 
mille cavalli. 

Sergio Cuti 
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